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Politica

Iri smentisce lo studio Mediobanca sulla cessione

Bertinotti a Prodi:
«Su Stet voto no»
Altolà di Prc anche sull’Enel

Valori: rischi
di riciclaggio su
privatizzazione
Autostrade

«La privatizzazionedelle autostrade
deve avvenire con lamassima
trasparenza, al di fuori dimanovre
occulteopocochiare». Lohadetto il
presidentedell’Aiscat edellaSocietà
Autostrade (Gruppo Iri)Giancarlo
EliaValori cheoggi hapartecipato
nella sede della Torino-Savona, a
Moncalieri (Torino) aun incontro con
gli addetti in servizio. Valori ha
sostenutodi avere sentore«di
qualcheavvisaglia chenonmi lascia
tranquillo: avverto, infatti,manovre
sotterranee, operazioni diBorsa che
mi lascianoperplesso». “Mauna
confermaautorevolea questimiei
dubbi - haaggiunto - la trovo in
un’intervista chedomenica sera il
procuratoreantimafiaSiclari ha
rilasciatoal Tg3enellaqualeha
espresso le suepreoccupazioni sul
riciclaggiodel denaro sporco in
Italia, anche attraverso operazioni
finanziariedi vastaportata». «Appena
avessi certezza che siano in corso
realmente manovredi tal fatta - ha
proseguitoValori - prenderò tutte le
precauzioni previstedalla legge. La
SocietàAutostradeè patrimonio
della collettività edèpertanto
impensabile che la sua
privatizzazione si realizzi in conflitto
congli interessi di tale collettività».
La privatizzazione«deve premiare la
tuteladegli interessi nazionali edella
migliore imprenditorialità».

Altolà di Rifondazione comunista alla strategia del governo
sulle privatizzazioni di Stet ed Enel. «Siamo assolutamente
contrari - dice Bertinotti in un’intervista -. Su questo punto
non ci sono margini di mediazione». Qualunque cosa pos-
sa accadere a Prodi e al suo esecutivo. La soluzione Stet
non piace neppure al vicepresidente di Confindustria, Pie-
tro Marzotto. Intanto indiscrezioni, smentite dall’Iri, parla-
no per le telecomunicazioni di possibile «vendita a rate».

— MILANO. «Siamo assolutamen-
te contrari alla privatizzazione della
Stet e dell’Enel. Non ci sono margi-
ni di mediazione su questo punto».
È categorico il leader di Rifondazio-
ne comunista, Fausto Bertinotti. E,
ferragosto o no, lancia a Prodi il suo
ultimatum. «Se nel governo prevale
un’impostazione liberista e mone-
tarista su questi temi cruciali per lo
sviluppo del paese e del sud - affer-
ma in un’intervista, pubblicata oggi
da Il Mattino, di cui è stata antici-
pata ieri una sintesi - nessuno
può ragionevolmente chiederci di
sostenerlo: voteremmo contro.
Nessun dubbio su questo punto.
Accada quel che accada a Prodi
e al suo esecutivo». Poi Bertinotti
spiega: «È in corso un grande
cambiamento nei costumi, nell’e-
conomia e nella produzione di
cultura. Per questo non è pensa-
bile far gestire solo ai grandi
gruppi privati il sistema delle tele-
comunicazioni». E senza mezzi
termini è anche la risposta del se-
gretario di Rifondazione a quanti
sostengono la necessità di priva-
tizzare la Stet per ripianare i bi-
lanci dell’Iri. «Si tratta di una ar-
gomentazione risibile - dice -.
Compito dell’Iri è quello di rilan-
ciare una grande politica di inter-
vento pubblico nel Mezzogiorno,
un vero e proprio New deal ». Un
altro tema, questo del Mezzogior-
no, su cui attende al varco il pre-
sidente del Consiglio: «Siamo an-
cora in una fase interlocutoria, il
vero banco di prova è costituito
dalla finanziaria e dalla conferen-
za sull’occupazione che si terrà a
Napoli a fine settembre».

«Partita aperta»

Un altolà in piena regola, insom-
ma, cui seguiranno - ricordano gli
uomini del suo entourage - specifi-
che iniziative in Parlamento.
Compreso un appello a tutti i par-
lamentari della maggioranza. Per-
chè la partita delle privatizzazioni
- dicono - nonostante il via libera
dato settimana scorsa da Palazzo
Chigi, è tutt’altro che chiusa.

Ma non c’è solo il leader di Ri-
fondazione a dire no all’opera-
zione Stet. Sul fronte opposto, la
soluzione trovata dal governo
non piace neppure al vicepresi-
dente di Confindustria, Pietro

Marzotto. Che affida il suo pen-
siero ad un’altra intervista, questa
volta al settimanale L’Espresso. «È
un scelta - afferma Marzotto (che
avrebbe preferito la formula dello
«spezzatino») - che non garanti-
sce dal rischio di passare da un
monopolio pubblico ad uno pri-
vato». Mentre il vice presidente
della commissione Attività pro-
duttive della Camera, Gaetano
Rasi (An), sottolinea dal canto
suo che la privatizzazione non è
un obbligo e può essere rimanda-
ta a tempi migliori.

E in Borsa il titolo Stet è passa-
to da un promettente più 1,5% del
mattino (dopo le indiscrezioni di
stampa sul calendario messo a
punto per la cessione) a un me-
sto meno 0,94% del pomeriggio,
chiudendo a quota 4.650 e trasci-
nando con sè anche Tim.

La Stet a rate

Già, le indiscrezioni. Ieri mattina
Il Sole 24 Ore pubblicava date e
scadenze messe a punto dall’Iri
per arrivare alla cessione totale
del gruppo ed ipotizzava la possi-
bilità di un suo pagamento
(12mila miliardi) a rate. Un’ipo-
tesi che l’Iri, attraverso il suo uffi-
cio stampa, si è però premurato
di smentire. Quanto pubblicato
dal quotidiano della Confindu-
stria si riferirebbe ad «un docu-
mento che costituisce un’ipotesi
di lavoro già superata da succes-
sivi aggiornamenti ed approfodni-
menti». Fermo restando, ovvia-
mente, l’obiettivo indicato dal go-
verno «per il completamento del-
l’operazione entro il prossimo
febbraio-marzo 1997».

Il meccanismo di pagamento a
rate - che, dati di Piazza Affari al-
la mano, aveva subito incontrato
i favori degli investitori e che di-
versi analisti esperti di telecomu-
nicazioni ritengono «un’ottima
soluzione» - avrebbe previsto, per
le prime due rate, la fissazione
del prezzo da parte del consiglio
dell’Iri il prossimo 10 gennaio,
cioè prima del lancio dell’offerta
pubblica di vendita. Per la terza
rata, invece, sarebbe stata fissata
una «forchetta» per stabilire, dopo
la conclusione dell’offerta pubbli-
ca, il prezzo ritenuto giusto.- A.F.

UnsistemaditeletrasmissionedellaStet,asinistraFaustoBertinottiesottoPietroMarzotto

Industriali all’attacco
«Serve una manovra antirecessione»

Offensiva dei grandi industriali: l’Italia è sull’orlo della re-
cessione, la Finanziaria ’97 non deve penalizzare le impre-
se, i sindacati non scendano sul terreno delle rincorse sala-
riali. Cesare Romiti cauto sul governo e freddo su Maa-
stricht. La Confindustria dura con Prodi. Callieri: «Contrasti
da Prima Repubblica». Metalmeccanici sotto accusa. Si
prepara un autunno difficile. Un’idea sull’unione moneta-
ria di Giancarlo Lombardi.

ANTONIO POLLIO SALIMBENI— ROMA. Polemiche di mezza
estate. O, meglio, polemiche di un
autunno anticipato che potrebbe es-
sere caldo se non di scioperi almeno
di schermaglie politiche che vanno
ben al di là dei balletti leghisti, delle
disquisizioni sul futuro del grande
centro, delle suscettibilità degli
esclusi dalle nomine Rai. Dal 28 ago-
sto sul tavolo della politica italiana ci
saranno essenzialmente tre cose in-
timamente legate tra loro: 1) la fi-
nanziaria ‘97, 35mila miliardi di lire
da rastrellare che si aggiungono agli
oltre 200mila raccolti negli ultimi
quattro anni; 2) i contratti di lavoro a
cominciare da quello dei metalmec-
canici; 3) il negoziato per il rientro
della lira nello SME. Alla normale e
ovvia difficoltà che ciascuna di que-
ste tre scadenze comporta se ne ag-
giunge un’altra, vera sorpresa del-
l’anno: il ciclo economico rallenta.
Secondo alcuni si ferma. È a questo

punto che scatta l’azione concentri-
ca degli industriali. Con tre interviste
in contemporanea, Cesare Romiti e i
vicepresidenti della Confindustria,
Carlo Callieri e Pietro Marzotto (ri-
spettivamente sulla Repubblica, sul-
la Stampa e sull’Espresso) lanciano
messaggi allarmanti sullo stato del-
l’economia e danno un giudizio
molto polemico nei confronti del go-
verno. Il presidente della Fiat su Pro-
di è più cauto dei suoi colleghi di
Confindustria, tanto che si augura
che il governo resista all’impatto del-
l’autunno con la finanziaria e tutto il
resto. Romiti disegna un futuro
«preoccupante» se Prodi non doves-
se «resistere». Le sfumature contano,
ma il succo della polemica e i motivi
della forte pressione esercitata sul
poterepolitico restano tutti.

Secondo Romiti l’Italia si trova sul-
l’orlo della recessione. Tutta l’Euro-
pa sta mettendo in atto politiche an-

tiespansive nel nome di Maastricht e
per l’occupazione sono guai. «Quel-
le politiche, che pure sono finalizza-
te ad un giusto disegno europeo,
hanno inevitabilmente come effetto
un contenimento dei consumi e per
conseguenza diretta un progressivo
calo della produzione industriale,
un aumento della disoccupazione».
Romiti manifesta il suo imbarazzo
sulla questione chiave: conviene
«morire per Maastricht»? «Difficile po-
ter giudicare...».

«Ora tocca agli altri»

Tutto gira intorno alla conclusio-
ne: se l’Italia è sull’orlo della reces-
sione, è dalla politica economica
che deve arrivare uno stimolo alla
produzione e dal sindacato la deci-
sione di «lasciar cadere alcune sue
scelte intransigenti». L’ondata straor-
dinaria di profitti accumulati nel ‘95
non è sufficiente, secondo la Fiat, a
compensare le perdite future. Avete
voluto farci ingoiare il contratto me-
talmeccanico con incrementi sala-
riali al 3% e non al 2,5%, eccovi la ri-
sposta. Romiti sogna la Francia di
Balladur che decise di dare un pre-
mio a tutti gli automobilisi che ridu-
cono a rottame la vettura non più
nuova. Il bersaglio è il governo che si
appresta a definire la finanziaria ‘97.
Con la manovra ’96, la Confindustria
ha dovuto subire l’isolamento, una
indubbia sconfitta politica perchè la
finanziaria teneva nel giusto conto

più gli interessi dei settori indeboliti
nel reddito che quelli delle imprese
euforiche per i buoni profitti. Ha su-
bito la rampogne di Bankitalia per
aver alimentato l’inflazione interna.
Romiti avverte che non ci sarà una
seconda volta, che la finanziaria do-
vrà «coniugare rigore e sviluppo». Il
cambio sul marco migliora, le espor-
tazioni rallentano, il costo del lavoro
rischia di aumentare, ora l’impresa
ha fattoquasi tutta la suaparte.

Callieri e Marzotto usano , al con-
trario di Romiti, toni da barricata. Per
il primo sul governo incombe il fatto-
re Bertinotti e ciò è all’origine di con-
trasti da Prima Repubblica. «Questa
maggioranza di governo presenta
forti disomogeneità ed esasperate
dialettiche che finiscono col rifletter-
si negativamente sul comportamen-
to degli operatori economici». L’au-
tunno sarà all’insegna della con-
giuntura negativa (Ciampi sbaglia
l’analisi) e dell’instabilità politica.
Naturalmente, stop all’illusione dei
sindacati di chiudere il contratto dei
metalmeccanici sulla base della loro
piattaforma. «Non è con le rincorse
salariale che si sostiene la domanda
interna».

Pietro Marzotto sostiene che Prodi
si è dato obiettivi «non certo ambi-
ziosi, ha finito per fermarsi ad una
serie di atti preparatori: alcune
enunciazioni, ma poco di concreto».
In luglio si scopre che il fabbisogno
di Tesoreria è superiore di 6mila mi-

liardi rispetto al 1995, ora non si ca-
pisce «se l’ottimismo di Prodi e dei
suoi ministri sia autentico o solo di
maniera». Quanto alla manovra del
’97, Marzotto non vede «nelle forze
politiche una maggiore consapevo-
lezza rispettoagli annipassati».

«I 15 rivedano Maastricht»

Se queste sono le avvisaglie delle
polemiche d’autunno non resta che
aspettare. La mossa dei tre eminenti
industriali è la risposta «di principio»
alla decisione del governo di proce-
dere sulla finanziaria ‘96 con uncon-
fronto preventivo con tutte le parti
sociali su un piano di parità. Come
sostiene Giancarlo Lombardi, im-
prenditore ed ex ministro del gover-
no Ciampi, non deve stupire che l’in-
dustria chieda più rigore quando c’è
lavoro e più stimoli espansivi e mi-
nor costo dei salari quando il ciclo
economico si rovescia. Secondo
Lombardi, la recessione è un rischio
concreto. «Non si può più considera-
re una priorità l’occupazione e al
tempo stesso considerare una priori-
tà Maastricht. Le due priorità sono in
chiara contraddizione. Esclusa l’ipo-
tesi per l’Italia di sganciarsi da Fran-
cia e Germania, Prodidovrebbeapri-
re un confronto con gli altri governi
per registrare il tiro sull’Unione mo-
netaria adeguando parametri e/o
tempi alle reali condizioni delle eco-
nomie. Se è frutto di un’azione co-
munepuòessere fatto».

L’INTERVISTA Il sottosegretario al Bilancio, Giorgio Macciotta, risponde a Prc e Confindustria

«No a caricature sulle privatizzazioni»
Confesercenti
presenta
un decalogo
antisprechi

— MILANO. «Quella di Bertinotti è
una visione caricaturale dellepriva-
tizzazioni. Il governo non pensa di
utilizzarle per far cassa ma punta
ad una riorganizzazione delmerca-
to in settori cruciali». Il leader di Ri-
fondazione comunista, ed alleato
di maggioranza, attacca su Stet ed
Enel e Giorgio Macciotta, sottose-
gretario al Bilanciodel governoPro-
di ed ex uomo dei conti pubblici di
Botteghe Oscure, risponde. Non
senzaunpuntapolemica.

Sulle privatizzazioni Bertinotti

lancia un ultimatum al governo:
no alla vendita di Stet ed Enel. Te-
me che a prevalere sia un’impo-
stazione di stampo liberista e mo-
netarista. Cosa risponde?

Che anzitutto Bertinotti scopre
adesso una cosa che era nel pro-
gramma elettorale dell’Ulivo, nel
programma del governo e nello
stesso documento, votato da Rifon-
dazione, che approvava le linee di
politica economica e finanziaria
dell’esecutivo. E che dà delle priva-
tizzazioni una versione caricatura-

le. Perchè il governo non pensa di
farne uso per far cassa, in una logi-
ca monetarista. Con le privatizza-
zioni puntiamo alla riorganizzazio-
ne del mercato in settori cruciali.
Proprio per questo c’è da parte no-
stra moltissima attenzione al ruolo
di Stet ed Enel come grandi gruppi
produttivi. Ed è per questo che nel-
le ipotesi di privatizzazione si è
guardato al destino industriale dei
due gruppi e non soloaquelle solu-
zioni che, apparentemente, po-
trebbero renderedipiù.

Intanto però Bertinotti minaccia la
stessa sopravvivenzadel governo.

È un po‘ la tecnica della foglia di
carciofo. Che non è adeguata alla
sfida che la maggioranza, e l’Italia,
devono affrontare. Questi toni ulti-
mativi sono proprio il contrario di
quello che serve. Comunque ognu-
no si assumerà la responsabilità dei
propri cambiamentidiopinione.

Ma questa idea dell’Iri, propulsore
di una grande politica di interven-
to pubblico, che avanzata il leader
diRifondazione?

Non è lì il futuro. L’Iri non lo è stato
nemmeno nei momenti di maggior
fulgore. Il destino dello sviluppo del
Mezzogiorno deve essere affidato
ad una politica del governo più
complessiva, capace di mobilitare
tutte le risorse pubbliche ma anche
quelle private. Che sono poi la par-
te più rilevante della ricchezza del
paese. Comunque, lo ripeto, non è
questo un terreno che richiede ulti-
matum.

Nemmeno al vicepresidente di
Confindustria, Pietro Marzotto,

piace la privatizzazione di Stet
ipotizzata dal governo. Avrebbe
preferito lo «spezzatino». Così te-
me si possa passare da un mono-
polio pubblico ad unoprivato.Non
è singolare?

Sostiene l’opposto di quel che dice
Bertinotti. Con la privatizzazione a
pezzi si rinuncerebbe alla possibili-
tà di averedei gruppi in gradodimi-
surarsi con i competitori internazio-
nali.

Ma è davvero escluso il rischio che
si dia vita ad un monopolio priva-
to?

La scelta del governo - e non solo di
questo governo - è stata quella di
sostituire al controllo attraverso la
proprietà pubblica il controllo at-
traverso le regole. La scelta fatta è
quella dell’Authority . Sì, trovo un
po‘ singolare che venga dagli im-
prenditori privati una sorta di rim-
pianto per la proprietà pubblica
rispetto ad una regolazione del
mercato più equilibrata.

Da Confindustria viene anche una
critica al governo, alla sua gestio-

ne della finanza pubblica. Parla di
stato sociale che non siamo ingra-
do di mantenere. E di poca con-
cretezza.

Che ci siano problemi di controllo
degli aggregati alla finanza pubbli-
ca è noto. Ma francamente sembra
un po‘ monomaniacale questo as-
salto allo Stato sociale ignorando
fatti che sono ormai noti e risaputi.
Cioè che la spesa pubblica italiana,
al netto degli interessi - quella per
personale, previdenza, sanità,
scuola, servizi, per intenderci - è in-
feriore a quella dei paesi europei
che competono con noi. Oggi le
correzioni di politica fiscale sono
da attuare, ma in una direzione che
è esattamente opposta a quella au-
spicata: non tagli selvaggi allo Stato
sociale ma riequilibrio della pres-
sione sul lavoro e maggiore effi-
cienza dell’amministrazione. Man-
canza di concretezza? La produzio-
ne legislativa del governo, in questi
mesi, è stata importante. In autun-
no si vedrà l’efficacia di queste pro-
poste.

«Ognuno si assumerà la responsabilità dei propri cambia-
menti di opinione». Giorgio Macciotta, sottosegretario al Bi-
lancio, risponde così all’ultimatum del leader di Rifonda-
zione sulla privatizzazione di Stet ed Enel. Poi aggiunge:
«Delle privatizzazioni ha una visione caricaturale: il gover-
no non pensa di usarle per far cassa. Vuole riorganizzare il
mercato in settori cruciali». I timori di Marzotto (Confindu-
stria)? «Singolari».

ANGELO FACCINETTO

«Per risanare i conti delloStato
l’unica viapraticabile rimane
l’ulteriore contenimento della spesa
pubblica, nonessendoci piùmargini
nei conti dellepiccoleemedie
impresepernuovi edonerosi
provvedimenti fiscali». Loafferma in
il segretariogeneraledella
ConfesercentiMarcoVenturi,
annunciando l’elaborazionedi «uno
studioaccurato sualmeno100voci
di sprechi e di uso inadeguatodelle
risorsepubbliche». È il casoper
esempio, precisa lanota, della spesa
fuori controllodelle4.000gestioni
fuori bilanciodelministerodella
Difesaedi altri enti. Ci sonopoi i
proventi delleprivatizzazioni che,
per laConfesercenti, dovrebbero
essere destinati totalmentea
coperturadel debitopubblicoacui
finoraè inveceandato solo il 40%.
Altro caso rilevato sono i
trasferimenti all’entePoste.Per
Venturi vaaccelerata la
privatizzazionedell’entee vanno
eliminati tutti i sussidi diretti e
indiretti.


